Seconda Parte







approfondimenti economici













�Capitolo 1



IL CONTRIBUTO DELLE PMI AL PROCESSO DI INTERNAZIONALIZZAZIONE







1.1�Multinazionalizzazione delle PMI��



1.1.1 	Il ruolo delle PMI nell’internazionalizzazione  dell’industria italiana



Tra le diverse modalità tramite le quali l’impresa può espandere la propria attività al di fuori dei confini nazionali, l’internazionalizzazione produttiva tramite investimenti diretti esteri (IDE)� è indubbiamente quella che meglio esprime l’orientamento di un’impresa o più in generale di un sistema industriale ad impegnarsi in un processo di crescita multinazionale volto ad acquisire una presenza stabile nell’arena competitiva internazionale. 

Da questo punto di vista, gli ultimi dieci anni hanno rappresentato un periodo di rilevanti mutamenti per l’integrazione internazionale dell’industria italiana. Ancora a metà degli anni ottanta l’internazionalizzazione produttiva dell’industria italiana appariva decisamente modesta, sia in rapporto all’investimento diretto estero in Italia (il numero delle imprese industriali italiane partecipate dall’estero era due volte e mezza superiore a quello delle imprese estere industriali partecipate dall’Italia), sia nei confronti degli altri paesi industrializzati, rispetto ai quali l’Italia evidenziava un grado di internazionalizzazione attiva - misurata dal rapporto tra addetti delle imprese industriali estere partecipate e l’occupazione industriale interna al paese - significativamente inferiore. A partire da allora ha preso avvio una fase di inseguimento multinazionale che ha consentito all’industria italiana di raggiungere una proiezione multinazionale più consona al ruolo che il nostro paese ha nel contesto economico mondiale. A coronamento di tale inseguimento, trainato soprattutto dai maggiori gruppi industriali del paese, all’inizio dell’attuale decennio gli IDE in uscita hanno per la prima volta raggiunto una consistenza paragonabile a quella degli IDE in entrata.�

Negli anni più recenti, in presenza di elementi congiunturali decisamente sfavorevoli quali la svalutazione della lira e la recessione interna, la spinta propulsiva delle maggiori imprese, principali protagoniste negli anni ottanta, si è progressivamente esaurita e la crescita multinazionale dell’industria italiana ha registrato un brusco rallentamento. L’espansione produttiva all'estero delle nostre imprese è proseguita, ma l’attuale ritmo di crescita appare lontano da quello che aveva caratterizzato i primi anni novanta (Graf. 1).�



Graf. 1 - Nuove partecipazioni di imprese italiane in imprese industriali all’estero nel periodo 1986-1995
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Fonte: database Reprint, CNEL-R&P-Politecnico di Milano.



L’involuzione degli anni più recenti non ha bloccato la tendenza manifestatasi con i primi anni novanta nella direzione di un crescente coinvolgimento delle PMI nel processo di internazionalizzazione. Tale tendenza, oltreché esprimere un’inedita capacità di crescita delle imprese minori del nostro paese, che potrebbe dare in futuro continuità e nuovo propellente alla dinamica dell’internazionalizzazione dell’industria italiana, si inquadra in un più generale processo che a livello mondiale ha visto aumentare, soprattutto nei paesi sviluppati, gli IDE delle PMI. Nell’attuale contesto, la piena valorizzazione dei vantaggi competitivi richiede infatti sempre più spesso anche alle piccole e medie imprese l’implementazione di adeguate strategie di crescita multinazionale.

Per quanto riguarda il nostro paese, la crescente importanza delle PMI nel contesto dell’espansione multinazionale dell’industria italiana appare evidente se si considera che tra il 1986 ed il 1993 la quota ad esse addebitabile sul totale delle nuove partecipazioni industriali assunte dalle imprese italiane all’estero è triplicata, crescendo dal 15% al 45% del totale, per poi stabilizzarsi nel biennio 1994-1995 attorno al 36% (Graf. 2).



Graf. 2 - Ripartizione delle nuove partecipazioni industriali italiane all’estero nel periodo 1986-1995, per classe dimensionale dell’investitore
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Fonte: database Reprint, CNEL-R&P-Politecnico di Milano.



Ad inizio 1995, oltre i 3/4 dei componenti del club delle multinazionali italiane sono imprese e/o gruppi di imprese con meno di 500 addetti. Ovviamente, tale categoria di investitori contribuisce in misura ben più modesta alla consistenza complessiva della presenza produttiva all’estero: la quota spettante alle “piccole multinazionali” sullo stock delle partecipazioni estere può essere oggi stimata poco oltre il 30% in termini di numero di imprese partecipate, attorno al 12% dei relativi addetti e solo al 5-6% del fatturato (cfr. Cominotti e Mariotti (1994), op.cit.). 





1.1.2	Gli investimenti diretti all’estero delle PMI milanesi



Nel quadro generale sopra descritto, l’industria milanese offre un contributo certamente non trascurabile. All’inizio del 1995, delle 373 “piccole multinazionali” italiane censite dal database Reprint, 63 avevano sede in provincia di Milano (Tab. 1). Le imprese industriali estere da esse partecipate erano 110, per un’occupazione stimabile in circa 11.000 addetti. Di queste 77, per un totale di circa 8.000 addetti, erano controllate dall’investitore milanese; le partecipazioni paritarie erano solo 5, mentre nei rimanenti 32 casi l’investitore milanese deteneva nell’impresa estera una partecipazione minoritaria. 

Il peso dell’industria milanese nel quadro dell’internazionalizzazione produttiva delle PMI italiane appare dunque rilevante, essendo pari ad oltre 1/6 del totale in relazione al numero di investitori e ad oltre 1/5 in termini di imprese estere partecipate.

Il maggior numero delle partecipazioni industriali all’estero delle piccole multinazionali milanesi si concentra nel comparto chimica, farmaceutica e fibre (27 partecipazioni, pari al 24,5% del totale), contro le 16 della meccanica strumentale (14,5%), le 14 del comparto comprendente elettronica, telecomunicazioni, informatica e strumentazione (14%) e le 13 dei prodotti in gomma ed in plastica (11,8%, Tab. 2).



Tab. 1 - L’IDE delle “piccole multinazionali” italiane al 1.1.1995



�Imprese investitrici�Imprese estere partecipate���N.�%�N.�%��Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta

Lombardia

- di cui Milano

Tre Venezie

Emilia Romagna

Italia centrale

Italia meridionale ed insulare



Totale Italia�56

124

63

72

46

45

30



373�15,0

33,2

16,9

19,3

12,3

12,1

8,0



100,0�80

189

110

105

64

59

33



530�15,1

35,7

20,8

19,8

12,1

11,1

6,2



100,0��

Fonte: database Reprint, CNEL-R&P-Politecnico di Milano.





Tab. 2 - Le partecipate estere delle piccole multinazionali milanesi al 1.1.1995, per settore



Imprese estere partecipate�Totale partecipazioni�Partecipazioni di controllo���N.�%�N.�%��Estraz. e trasformazione dei metalli

Chimica, farmaceutica e fibre

Meccanica strumentale

Elettromeccanica e prodotti elettrici

Elettronica, informatica e strumentaz.

Alimentare e bevande

Tessile ed abbigliamento

Prodotti in gomma ed in plastica

Altre industrie manifatturiere



Totale�6

27

16

11

14

9

9

13

5



110�5,5

24,5

14,5

10,0

12,7

8,2

8,2

11,8

4,5



100,0�5

20

11

6

12

7

7

7

2



77�6,5

26,0

14,3

7,8

15,6

9,1

9,1

9,1

2,6



100,0��

Fonte: database Reprint, CNEL-R&P-Politecnico di Milano.



Ricorrendo alla tassonomia di Pavitt, largamente utilizzata negli studi di economia industriale, si rileva come tra le 110 imprese estere partecipate dalle piccole multinazionali milanesi ben 24 (il 21,8% del totale) operino in attività ad elevata intensità tecnologica, 31 (28,2%) nei settori specialistici della meccanica strumentale e dell’elettromeccanica, 39 (35,5%) nei settori caratterizzati da elevate economie di scala e 16 solo (9,8%) nei settori tradizionali. 

Tale distribuzione si discosta alquanto da quella complessiva degli IDE delle piccole multinazionali italiane, un’elevata percentuale dei quali si concentra nei settori tradizionali (soprattutto tessile, abbigliamento, cuoio, pelletteria, calzature, e prodotti in legno). In tale comparto le partecipazioni estere delle PMI italiane sono infatti ben 163, pari al 30,8% del totale, contro le sole 49 del comparto science based (9,2%). 

Rispetto al dato nazionale, il peso di Milano in termini di imprese estere partecipate, pari mediamente al 20,8%, scende dunque al 9,8% nei settori tradizionali ma raggiunge un significativo 49% nei settori dell’alta tecnologia. Milano si caratterizza dunque per la presenza di alcune piccole multinazionali attive in nicchie dell’alta tecnologia, le cui limitate dimensioni riflettono probabilmente requisiti di efficienza produttiva e gestionale e rappresentano una risposta efficiente alle esigenze di differenziazione di prodotto espresse dal mercato ed all’esistenza di economie di scala di prodotto specifico e di processi cumulativi di apprendimento specialistico. 



Tab. 3 - Le partecipate estere delle “piccole multinazionali” al 1.1.1995, per macro-settori



Imprese estere partecipate�Milano (A)�Totale Italia (B)�A / B���N.�%�N.�%�%��Settori science based

Settori specialized suppliers

Settori scale intensive

Settori tradizionali



Totale�24

31

39

16



110�21,8

28,2

35,5

14,5



100,0�49

122

196

163



530�9,2

23,0

37,0

30,8



100,0�49,0

25,4

19,9

9,8



20,8��

Fonte: database Reprint, CNEL-R&P-Politecnico di Milano.





Anche dal punto di vista dell’orientamento geografico i sentieri di espansione multinazionale delle piccole multinazionali milanesi si differenziano in misura significativa da quelli delle altre PMI italiane, che nel loro insieme hanno trovato grandi opportunità di sviluppo nei paesi dell’ex blocco comunista: a distanza di pochi anni dall’apertura di tali mercati all’IDE, l’Europa orientale ospitava infatti ad inizio 1995 oltre 1/4 delle partecipazioni estere delle PMI italiane. Comparativamente, assai meno stimolante nei confronti dell’internazionalizzazione produttiva delle PMI è risultato il processo di unificazione europea, come testimonia il fatto la quota del 34,4% relativa all’Europa occidentale (contro un’incidenza media delle partecipazioni estere dell’industria italiana, relativa agli investitori di qualsiasi dimensione, superiore alla metà del totale). All’interno dell’Europa occidentale, le piccole multinazionali italiane hanno poi privilegiato i paesi culturalmente e geograficamente più vicini (Francia, Spagna e Svizzera) mentre di limitata consistenza sono le partecipazioni industriali in Germania, Regno Unito e più in generale in tutta l’area settentrionale del Vecchio Continente (Tab. 4).

In questo quadro, le PMI milanesi si caratterizzano per una presenza alquanto superiore alla media nelle aree maggiormente sviluppate, segnatamente l’Europa occidentale (50,9% del totale, contro 37,4%), il Nord America (14,5% contro 9,6%) ed il sud-est asiatico (9,1% contro 7,2%). Viceversa il peso dell’Europa orientale si riduce per le piccole multinazionali milanesi all’11,8%, un valore inferiore alla metà di quello medio nazionale (27,4%). La Francia è il paese che conta il maggior numero di imprese partecipate dalle piccole multinazionali milanesi (19), seguita da Stati Uniti (14), Spagna (13), Germania (6), Portogallo (5), Gran Bretagna e Polonia (4).



Tab. 4 - Le partecipate estere delle “piccole multinazionali” al 1.1.1995, per area geografica



Imprese estere partecipate�Milano (A)�Totale Italia (B)�A / B���N.�%�N.�%�%��Europa occidentale

Europa orientale

Nord America

America Latina

Sud-est asiatico

Altri paesi 



Totale�56

13

16

7

10

8



110�50,9

11,8

14,5

6,4

8,1

7,3



100,0�198

145

51

41

38

57



530�37,4

27,4

9,6

7,7

7,2

10,8



100,0�28,3

9,0

31,4

17,1

26,3

14,0



20,8��

Fonte: database Reprint, CNEL-R&P-Politecnico di Milano.



Un ulteriore elemento di distinzione delle strategie di espansione multinazionale delle PMI milanesi in ambito nazionale emerge dall’analisi della ripartizione delle piccole multinazionali per numero di imprese estere partecipate. Circa il 40% delle piccole multinazionali milanesi partecipa in almeno due imprese industriali estere, il 19% in almeno tre imprese e quasi l’8% in almeno quattro imprese, contro medie nazionali pari rispettivamente al 24,1%, all’8,6% ed al 3,8% (Tab. 5).





Tab. 5 - Ripartizione delle “piccole multinazionali” per numero di imprese estere partecipate al 1.1.1995



N. di imprese estere�Milano (A)�Totale Italia (B)�A / B��partecipate�N.�%�N.�%�%��Una

Due

Tre

Quattro o più



Totale�38

13

7

5



63�60,3

20,6

11,1

7,9



100,0�283

58

18

14



373�75,9

15,5

4,8

3,8



100,0�13,4

22,4

38,9

35,7



16,9��

Fonte: database Reprint, CNEL-R&P-Politecnico di Milano.





Tab. 6 -  Le partecipazioni estere delle piccole multinazionali al 1.1.1995, per anno dell’investimento iniziale



Periodo cui risale la�Milano (A)�Totale Italia (B)�A / B��partecipazione estera�N.�%�N.�%�%��Prima del 1980

1981-1985

1986-1990

1991-1992

1992-1993



Totale�23

15

26

28

18



110�20,9

13,6

23,6

25,5

16,4



100,0�78

50

118

152

131



529�14,7

9,5

22,3

28,7

24,8



100,0�29,5

30,0

22,0

18,4

13,7



20,8��

Fonte: database Reprint, CNEL-R&P-Politecnico di Milano.



	Opportuna attenzione merita infine la ripartizione delle imprese industriali estere partecipate dalle PMI milanesi ed italiane esistenti ad inizio 1995 in funzione dell’anno in cui è stata assunta la partecipazione (Tab. 6). Se da un lato tali dati pongono in luce il ruolo “pionieristico” attribuibile alle PMI milanesi, il loro peso sul dato nazionale essendosi attestato attorno al 30% fino a metà dello scorso decennio, dall’altro evidenziano un significativo rallentamento della loro capacità espansiva negli anni più recenti, per lo meno in termini relativi: l’incidenza delle partecipazioni estere delle PMI milanesi sul totale di quelle assunte dalle piccole multinazionali italiane scende infatti al 18,4% nel biennio 1991-1992 ed al 13,7% nel biennio 1993-1994.







1.1.3	Le strategie di espansione multinazionale delle PMI



Il crescente coinvolgimento delle imprese di minori dimensioni nei processi di internazionalizzazione produttiva sollecita l’approfondimento della natura specifica e delle logiche di crescita multinazionale delle piccole multinazionali milanesi e più in generale del nostro paese.

I risultati preliminari di una ricerca in corso di svolgimento presso il MIP-Politecnico di Milano evidenziano una situazione composita. Nel coacervo di obiettivi e motivazioni che hanno guidato le imprese italiane ad intraprendere attività industriali all’estero, a strategie di conquista duratura di quote di mercato nei paesi industrializzati e/o in aree con significativi potenziali di crescita si affiancano non pochi fenomeni di delocalizzazione e di formazione di joint ventures finalizzate esclusivamente a supportare il partner locale nella fornitura di componenti e prodotti a più basso costo o a garantire proficui contratti di cessione di know-how o di fornitura di impianti chiavi in mano. Dalle informazioni finora raccolte nel corso della ricerca sembrano peraltro emergere alcune logiche settoriali sufficientemente delineate. 

Nei settori scale intensive l’IDE delle piccole multinazionali italiane appare principalmente orientato alla conquista di quote di mercato e l’Europa (soprattutto occidentale, ma anche orientale) ne costituisce il target privilegiato. In un un numero non trascurabile di casi, l’internazionalizzazione produttiva delle PMI italiane è stata “trainata” dall’espansione multinazionale delle grandi e medio-grandi imprese del nostro paese, secondo una modalità ben descritta dal modello “follow the customer”. Esemplare a tal proposito è il caso degli IDE effettuati in Polonia da alcuni fornitori abituali di Fiat Auto, ma non mancano esempi anche nel settore della componentistica per elettrodomestici.

Anche nei settori specialistici della meccanica strumentale l’IDE assume prevalente caratteristiche market seeking; in questo comparto, tuttavia, cresce la quota di partecipazioni localizzate nelle aree geografiche più lontane (Americhe, area del Pacifico), ove sovente vengono decentrate le fasi di montaggio/assemblaggio in relazione ad esigenze di contenuto locale della produzione e/o sia di contenimento dei costi di trasporto. Peraltro, in alcuni casi la partecipazione all’estero è stata assunta dall’impresa italiana quale condizione necessaria per concludere contratti di fornitura di impianti chiavi in mano e di trasferimento di know-how; il respiro strategico di tali IDE è dunque assai limitato.

Le iniziative delle PMI italiane del comparto tradizionale, per lo più concentrate negli anni più recenti, hanno avuto come direttrice geografica privilegiata l’Europa orientale. Due le situazioni più frequentemente ricorrenti. La prima riguarda gli investimenti labour seeking, che assumono particolare rilievo nei settori dell’abbigliamento, delle calzature e della pelletteria, nei quali la delocalizzazione di attività ad elevata intensità di lavoro è favorita da salari reali attestati su standard notevolmente inferiori a quelli occidentali, a fronte di un discreto livello qualitativo delle risorse umane. La seconda è quella degli investimenti resource seeking, volti a favorire l'accesso privilegiato a materie prime e prodotti intermedi disponibili a basso costo nella regione, spesso in conseguenza a croniche eccedenze produttive (ad es. nel settore del legno e nelle industrie della prima trasformazione dei metalli e dei minerali non metalliferi). In questi casi, la scelta tra IDE e relazioni di mercato o quasi-mercato (subfornitura ed altri accordi contrattuali, che rimangono tuttora le modalità prevalenti per delocalizzare le attività labour-intensive o approvvigionarsi di materie prime e semilavorati) viene principalmente determinata dal trade-off tra la flessibilità nella gestione degli approvvigionamenti e le esigenze in termini di qualità del prodotto, tempi di consegna e sicurezza dell'accesso alle risorse.

Più variegati infine i sentieri di internazionalizzazione delle piccole multinazionali italiane nei settori caratterizzati da elevate opportunità tecnologiche. Accanto ad una serie di iniziative market seeking, sia nei paesi avanzati che nei paesi in via di sviluppo, un ingrediente importante nella decisione di investimento è talvolta rappresentato dall’accesso agli assets di un’impresa estera che dispone di tecnologie o prodotti complementari a quelli dell’investitore italiano. Meno significativa appare invece in tale comparto la componente di investimenti labour e resource seeking.

In relazione alla diversa composizione settoriale delle partecipazioni estere delle PMI rispetto al dato nazionale, non sorprende dunque che dai dati preliminari della ricerca emerga per le PMI italiane una più elevata incidenza di investimenti market seeking, i quali - rispetto agli investimenti labour o resource seeking - comportano indubbiamente un più intenso utilizzo di risorse economiche e manageriali, richiedendo in aggiunta allo svolgimento dell'attività produttiva lo sviluppo di adeguate reti distributive e/o di supporto tecnico.





1.2�Innovazione e internazionalizzazione��

Anche se il contributo delle imprese minori all'espansione internazionale dell'economia italiana è ormai ampiamente riconosciuto e dimostrato, il profilo delle modalità e degli strumenti adottati nella loro azione internazionale, se rapportato ai principali contributi della teoria economica sull'internazionalizzazione, appare caratterizzato da rilevanti fattori di "debolezza" ed "incompletezza". Alla base di questa sostanziale contraddizione sta il fatto che le motivazioni e le forme del processo di internazionalizzazione considerate in queste teorie implicano necessariamente dimensioni d'impresa considerevoli.

I principali approcci teorici tradizionali in tema di internazionalizzazione delineano infatti un quadro del processo di espansione internazionale delle imprese i cui tratti fondamentali possono essere così riassunti:

attraverso l'internazionalizzazione un'impresa trasferisce in nuovi paesi una superiorità competitiva che ha già conquistato nel suo mercato domestico e che riguarda per lo più vantaggi di tipo tecnologico o manageriale, connessi alla dimensione delle risorse di cui l'impresa dispone;

la spinta ad "esportare" tale superiorità in nuove arene concorrenziali può essere innescata dal venir meno dell'attrattiva del mercato domestico, da trasformazioni della domanda e della disponibilità di fattori produttivi, dalla possibilità di far valere i vantaggi di cui dispone nei confronti delle aziende localizzate nei paesi in cui decide di collocarsi;

la strumento attraverso il quale l'impresa trasferisce i suoi vantaggi competitivi in modo "ottimo" è l'investimento esteri diretto (IDE).



Questo schema interpretativo assume di fatto come esclusivo riferimento un soggetto particolare: la grande impresa, lasciando fuori dal proprio campo di osservazione una pluralità di altri soggetti e di altre modalità di azione; ciò porta a configurare l'azione internazionale delle imprese di piccole dimensioni al più come esito di occasionalità, derivanti da particolare condizioni congiunturali, e a relegarla in ruoli marginali di dipendenza nei confronti di grandi organizzazioni, le sole in grado di operare efficientemente su scala internazionale.

A questa evidente frattura tra formalizzazione teorica e realtà dei comportamenti d'impresa non è sufficiente, d'altro canto, contrapporre la semplice constatazione delle forte presenza internazionale raggiunta anche dalle imprese minori. La consistenza dei flussi di esportazione sperimentati da molte piccole imprese, la loro crescente importanza nel contesto dell’espansione multinazionale che si concretizza attraverso gli IDE, il sempre più frequente ricorso alle “nuove forme di internazionalizzazione” rappresentato dalle diverse forme di accordi di collaborazione, non testimoniano infatti di per se il fatto che dimensioni aziendali contenute siano compatibili con una effettiva e duratura capacità di competere sui mercati internazionali. Un approccio non esclusivamente descrittivo all'esame del comportamento delle imprese minori su scala internazionale, pur scontando le inefficienza delle teorie classiche dell'internazionalizzazione, pone quindi comunque la necessità sia di identificare le ragioni che orientano queste imprese verso i mercati internazionali, sia di mettere in luce elementi di valutazione della qualità del processo di internazionalizzazione in grado di evidenziare, anche se in modo non deterministico e meccanico, il livello di radicamento effettivamente raggiunto nei mercati esteri e la natura strategica della loro proiezione internazionale.

Le piccole imprese, dunque, fanno parte a pieno titolo dei circuiti internazionali di produzione del valore, ma esprimono in essi un particolare modo di essere modernamente internazionali: un modo che permette loro di essere piccole e radicate al territorio di origine, con le specifiche che questi comporta in termini di vantaggi competitivi, e contemporaneamente di sfruttare le specificità della piccola dimensione e dell'ambiente locale su una scala molto vasta, attraverso circuiti che le collegano in varia misura a domanda, tecnologia, fornitori e clienti internazionali. 

Soprattutto va sottolineato che il quadro dei processi di internazionalizzazione delle PMI risulta al contempo articolato e dinamico; articolato in quanto offre una pluralità di profili soggettivi; dinamico in quanto offre dei percorsi evolutivi che ripropongono in forme nuove lo stesso rapporto locale/internazionale che caratterizza in modo specifico la piccola impresa. In particolare nell'ambito delle attività manifatturiere è sempre più frequente il caso di PMI dinamiche che cercano di presidiare singole fasi della propria filiera produttiva con investimenti consistenti all'estero, di tipo diretto, o, più spesso, relazionale. Anche lo sviluppo tecnologico vede significativi passaggi da un piano di internazionalizzazione passiva (acquisto di tecnologia incorporata nella macchine) a forme più evolute (attive) di cooperazione con partner esteri. 





1.2.1	Internazionalizzazione dei processi di acquisizione della tecnologia nelle PMI



Il successo delle PMI è legato da un lato alla capacità di innovare con continuità, individuare e coltivare e rinnovare competenze distintive rispetto ai propri concorrenti, e dall'altro all'ampliamento dei mercati di sbocco.

Infatti emerge che i principali problemi che si presentano alle PMI riguardano non tanto l’efficienza produttiva, in termini di costi e qualità del prodotto, ma piuttosto il limitato potere di mercato; dato che esse non hanno un’organizzazione commerciale confrontabile con quella delle imprese di grandi dimensioni e non possono accedere a mercati distanti spesso protetti da diversi tipi di barriere.

Le piccole imprese possono adottare due diversi tipi di strategie: scegliere la strategia di differenziare il mix di prodotti, per mantenere uno stretto controllo su un mercato locale ristretto, sfruttando la loro approfondita conoscenza delle particolari necessità dei consumatori; oppure scegliere la strategia di diversificare i mercati geografici di riferimento, promuovendo una più ampia specializzazione produttiva e cercando di ottenere un vantaggio competitivo particolare in alcune nicchie di mercato.

La prima strategia consente una ampia autonomia delle singole imprese ma è più rischiosa anche se il livello di protezione dei mercati locali sta riducendosi alla luce della competizione esterna.

La seconda strategia, viceversa, implica più ampie prospettive di crescita di lungo periodo, ma implica anche maggiori costi di breve periodo, data la necessità di investimenti nella ricerca e la maggiore cooperazione con imprese complementari.

I fattori che consentono di operare efficacemente sui mercati esteri sono frequentemente riconducibili a vantaggi, presenti sul mercato domestico, relativi a fattori intangibili e conoscenze diffuse all'interno dell'organizzazione, quali skills tecnologici relativi sia la prodotto che al processo produttivo, processi gestionali, meccanismi che favoriscono la generazione e l'implementazione di innovazioni. Il processo di internazionalizzazione viene visto quindi come veicolo per ampliare i propri mercati di sbocco, in tal senso può comportare semplicemente l'insediamento di attività di natura commerciale o pure attività esportative. D'altra parte tuttavia l'internazionalizzazione può rappresentare un veicolo per accelerare i processi stessi di innovazione, accedere più rapidamente a conoscenze di carattere tecnologico, acquisire tecniche e metodologie gestionali che vengono poi trasferite alla casa madre. In tal caso, il fattore tecnologico rappresenta una significativa determinante del processo di internazionalizzazione e ciò ha forti implicazioni anche sulle modalità con le quali il processo viene condotto.

In tal senso una recente indagine delle Nazioni Unite ha messo in luce come l'86% delle sussidiarie insediate da PMI transnazionali siano state insediate greenfield. L'ipotesi avanzate in tale studio è che si tratti di PMI tecnologicamente all'avanguardia, e che tali sussidiarie siano destinate ad operare sui mercati esteri non solo per lo sfruttamento di vantaggi tecnologici ma anche per acquisire tecnologia o per forme di collaborazione con le imprese locali in attività di sviluppo tecnologico. Il trend riguarda imprese operanti sia in settori ad elevato contenuto tecnologico che settori ad intensità tecnologica minore, all'interno delle quali le PMI internazionalizzate comunque operano in nicchie ad elevato contenuto tecnologico. 

Viene quindi desunto che il fattore tecnologico è elemento strettamente correlato alla crescente propensione all'internazionalizzazione e in particolare al decentramento di unità tecniche proprie all'estero. A conferma di ciò, le PMI transnazionalizzate risultano più propense all'innovazione ed investono risorse in sviluppo tecnologico in misura maggiore rispetto ai concorrenti nelle stesso settore.

L'internazionalizzazione delle attività rappresenta un elemento fondamentale di una ben precisa strategia di sviluppo delle PMI. I vantaggi tecnologici consentono di perseguire strategie basate sulla costruzione di nicchie di mercato attraverso l'offerta di prodotti/servizi specificamente adatti alle caratteristiche della domanda e sulla conseguente riduzione del grado di competizione. La crescente specializzazione tuttavia porta con se una riduzione delle dimensioni del mercato potenziale. Da qui la necessità di sfruttare i vantaggi su un più ampio numero di mercati al fine di ridurre l'incidenza delle spese in tecnologia sull'unità di prodotto. L'esigenza di sfruttare i vantaggi in termini di know-how in tempi brevi e l'indisponibilità di risorse finanziarie e gestionali necessarie per poter condurre ventures internazionali in proprio portano poi ad un frequente ricorso a joint-ventures, scambio di licenze o accordi con imprese estere.

La maggior parte delle attività di R&S è condotta nell'home country. Tuttavia l'internazionalizzazione di queste attività è in crescita, proprio a seguito dell'abbreviazione dei cicli di prodotto e di una crescente esigenza di accedere a personali tecnico-scientifico qualificato. Circa un terzo delle PMI transnazionali europee ed americane hanno insediato attività di R&S all'estero, fenomeno che riguarda solo il 7% delle PMI giapponesi. Curiosamente, in termini di proporzione di PMI sul totale, i settori maggiormente interessati dal processo di decentramento geografico delle attività tecniche risultano essere i settori a contenuto tecnologico medio-basso (24 e 19% rispettivamente). In termini di spesa in R&S all'estero sul totale le imprese operanti in settori ad elevato contenuto tecnologico mostrano una propensione maggiore all'internazionalizzazione delle attività (9% circa contro il 5% medio del manifatturiero), (i dati sono riportati nella tab 7 ).



Tab. 7 - Attività di R&S delle PMI transnazionali





Paese/Industria�Quota di PMI transnazionali che fanno R&S�Quota di PMI transnazionali che hanno un reparto specializzato nella R&S�Quota di PMI transnazionali che hanno filiali di R&S all’estero�Quota di spese in R&S totale sulle vendite�Quota di spese in R&S all’estero sul totale delle spese in R&S��PER PAESE D’ORIGINE��Giappone�66�34�7�1,0�4,3��USA�69��31�2,0�4,1��Europa�76��36�2,2�6,4��Altri Paesi�70��17�1,5�5,0��PER INDUSTRIA��Manifatturiero�81�35�16�2,0�5,0��Ind ad alta tecnologia�86�64�7�2,4�8,7��Ind a media tecnologia�86�39�24�2,2�3,5��Ind a bassa tecnologia�74�44�19�1,0�5,3��Servizi�43�20�10�0,3�7,5��Altre industrie�70�43�17�1,5�5,0��Totale imprese osservate�109�109�109�56*�46*��

* dieci delle 56 PMI transnazionali riportano una spese in R&S nulla

*34 delle 46 PMI transnazionali riportano una spese in R&S nulla

Fonte: Nazioni Unite



	Per quanto riguarda le PMI italiane, in termini generali, è nota sia la ridotta propensione all'internazionalizzazione delle attività di sviluppo della tecnologia sia la coincidenza dell'internazionalizzazione delle unità produttive con lo sviluppo della tecnologia all'estero. Considerazione spiegabile con il fatto che la PMI tende ad identificare le tecnologia chiave con le tecnologie di processo. Più consistente è il decentramento di attività di sviluppo della tecnologia nei paesi maggiormente evoluti tecnologicamente (Nord America e Europa); in questi paesi la propensione a decentrare attività di sviluppo delle tecnologia supera la propensione alla creazione di unità produttive: ciò suggerisce che la motivazione all'internazionalizzazione delle attività tecniche si può ricondurre alla crescente esigenza di accedere a personale tecnico qualificato e a skill tecnologici disponibili in quelle localizzazioni.





1.2.2	Internazionalizzazione ed innovazione: schema teorico di riferimento



Il primo aspetto analizzato è di particolare rilievo dato che nei moderni sistemi economici l'innovazione e l'internazionalizzazione sono i due fenomeni probabilmente più importanti, poiché lo sviluppo delle economie avanzate è sempre più guidato dal cambiamento tecnologico e dall'allargamento dei mercati di riferimento. Poiché questi due fenomeni non sono indipendenti ma collegati da molte interazioni, è utile identificare i nessi causali più rilevanti che la letteratura economica ha individuato per studiare queste interconnessioni, tenendo presente che per quanto riguarda l'internazionalizzazione si sono individuate tre componenti : le esportazioni, gli investimenti diretti all'estero e gli accordi di cooperazione internazionale con imprese estere.



Innovazione - Esportazioni. Il nesso innovazione-esportazioni è stato abbondantemente studiato in economia. Si suppone che la capacità innovativa conduca ad avere dei vantaggi concorrenziali per due ragioni connesse. Da una parte l'innovazione di prodotto offre ai consumatori beni altrimenti non disponibili. Dall'altra, le conoscenze tecnologiche consentono di aumentare le produttività e quindi di produrre a costi minori; l'impresa è quindi in condizione di applicare prezzi più bassi di quelli delle concorrenti (per una rassegna cfr. Dosi e Soete, 1988�; Paci, 1991�).

Come sottolineato dalla letteratura sul cambiamento tecnologico, i vantaggi tecnologici sono limitati nel tempo. Le innovazioni di prodotto e processo vengono infatti imitate e si diffondono internazionalmente. Per mantenere un vantaggio competitivo è dunque essenziale continuare ad innovare nel tempo.



Apertura alla concorrenza estera - Innovazione. Se le innovazioni promuovono le esportazioni, è altrettanto vero che l'apertura alla concorrenza internazionale obbliga le imprese di un determinato paese ad innovare per mantenere ed eventualmente incrementare le proprie quote di mercato. I settori meno esposti alla concorrenza esterna tendono anche ad essere quelli con un tasso di innovatività meno elevato. (Huges, 1986�; Baldwin, 1992�).

Per un sistema economico, poi, l'apertura agli scambi internazionali fornisce un ventaglio più ampio di fonti alla quali attingere per arricchire la capacità tecnologica del sistema industriale, offrendo continuamente la possibilità di acquisire informazioni tecniche e ingegneristiche su prodotto e processi sviluppati in altri paesi.



Innovazione - IDE. Le esportazioni non sono necessariamente l'unico metodo usato dalle imprese per sfruttare la propria attività innovativa. Un altro metodo, a volte alternativo altre volte complementare, per conquistare i mercati esteri è quello di installare delle unità produttive che utilizzano le medesime innovazioni prodotte dalla casa-madre. Poiché ciò richiede investimenti di lungo periodo, è più comune che questa strategia sia utilizzata da quelle imprese che, per dimensioni e giro d'affari, innovano con una certa regolarità (Dunning,1992�).



IDE - Innovazioni. Lo sviluppo degli investimenti diretti all'estero è anch'esso uno dei fattori che promuovono la trasmissione internazionale di informazioni sui metodi di produzione e sui nuovi prodotti. Le imprese, oltre ad effettuare gli IDE, decidono spesso di decentrare le proprie attività innovative e di ricerca, al fine di sfruttare le conoscenze disponibili di ciascun paese. La letteratura più recente ha tuttavia sottolineato l'importanza della fase storica in cui si colloca la scelta strategica dell'impresa di diventare multinazionale: la tecnologia sembra giocare un ruolo importante nel favorire le prime fasi di crescita della casa madre nei mercati esteri attraverso gli investimenti diretti in uscita, mentre nelle fasi successive di espansione l'attività innovativa medesima trae beneficio dal maggior coinvolgimento nei mercati internazionali (Palma, 1994�).



Innovazione - Accordi. Negli ultimi anni, ha sempre più acquistato importanza un'altra forma di internazionalizzazione: quella degli accordi di collaborazione non azionaria (Teece, 1986�; Vitali 1994�). Questo tipo di accordi si sono dimostrati particolarmente importanti proprio per la tecnologia. In molte occasioni, imprese concorrenti hanno stretto accordi per cooperare su specifici programmi di ricerca pre-competitiva. L'innovazione stimola gli accordi tra imprese e, allo stesso tempo, la cooperazione è in grado di promuovere l'innovazione perché riduce i costi che deve affrontare ciascun singolo partecipante.





1.2.3	Risultati dell’indagine campionaria



La prospettiva teorica delineata trova conferma nei principali risultati emersi dalla Rilevazione CCIAA di Milano - Directa�, da cui si desumono indicazioni specifiche sul tema per l’industria milanese. Essa ha riguardato un campione di 350 imprese manifatturiere di piccole e medie dimensioni (da 10 a 199 addetti), operanti nella provincia di Milano. Di queste si è voluto indagare il nesso esistente fra il fenomeno dell'innovazione e dell'internazionalizzazione e le caratteristiche quali-quantitative di un particolare gruppo di imprese che possono essere considerate le "best in class", le imprese "eccellenti" del campione. Sono queste le imprese che negli ultimi tre anni hanno introdotto almeno una innovazione (di prodotto, processo, organizzativa) ed intrapreso almeno una iniziativa al fine di allargare il campo di azione (commerciale, produttivo e tecnologico) in paesi esteri. 

I risultati emersi dalla nostra Rilevazione hanno consentito di individuare in primo luogo quante sono le PMI coinvolte nelle attività innovative e nel processo di internazionalizzazione.�

E' possibile stimare che quasi il 90% delle imprese manifatturiere del campione hanno introdotto almeno una innovazione nell'ultimo triennio, dimostrando che l'introduzione di nuovi prodotti o processi è una attività di routine delle imprese. La tab.8 ci indica una serie di informazioni sulle caratteristiche strutturali delle imprese "innovative". Soprattutto concentrate a Milano, esse sono maggiormente rappresentate nella classe dimensionale alta (100-199 addetti), questa informazione non ci stupisce dato che, come suggerisce la letteratura economica e numerosi studi empirici, il tasso di innovazione cresce all’aumentare delle dimensioni di impresa. Il ruolo che le realtà associative hanno nell’incentivare l’innovazione appare significativa, dato che il 90,5 delle imprese che appartengono ad una associazione sono innovative. Ancora, emerge che operano prevalentemente in mercati esteri, altra informazione rilevante che ci segnala come l’espansione dell’attività innovativa tragga beneficio dal coinvolgimento in mercati esteri. Di particolare rilievo è il fatto che le imprese del nostro campione sviluppino soprattutto innovazioni di prodotto: questa informazione è di particolare interesse in quanto non prevedibile, dato che parliamo di imprese di dimensione medio-piccola, che, come noto, sono più coinvolte nelle innovazioni di processo. Infatti la realtà dei processi di innovazione delle PMI, secondo gli ultimi risultati dell’indagine ISTAT sull’innovazione dell’industria italiana,� mostrano che al crescere della dimensione la percentuale di imprese che hanno introdotto innovazioni tanto di prodotto quanto di processo aumenta, che il numero di imprese che hanno introdotto innovazioni di un solo tipo, di prodotto o di processo, è percentualmente maggiore nelle classi dimensionali più piccole, e che tali classi dimensionali prediligono le innovazioni di processo (che implicano cambiamenti tecnologici di tipo incrementale, spesso di natura essenzialmente imitativa). Il fatto che le PMI milanesi perseguano soprattutto innovazioni di prodotto le pone in una posizione di superiorità rispetto alla media nazionale, rivelando la loro maggior dinamicità che le consente di svolgere un ruolo di protagonista nel processo innovativo.



Tab. 8- Caratteristiche strutturali delle imprese innovative



��SEDE�ADDETTI�ASSOCIAZ.�MERCATO DI RIFERIMENTO�SETTORI���Tot�Mi�Prov.�10-49�50-99�100-199�Si�No�Lomb.�Italia�Estero�1*�2�3��Totale�350�139�211�305�30�15�273�77�82�215�53�175�89�86��Innovative�305�123�182�262�29�15�247�58�65�190�51�155�77�74��% di colonna�87,2�88,9�86,1�86,0�95,3�97,2�90,5�75,7�79,0�88,4�95,0�88,3�86,5�85,8��* I settori corrispondono rispettivamente a 1=Costruzione macchine, 2= Chimica, Carta e Materie Plastiche, 3= Altro

Fonte: Rilevazione  CCIAA di Milano - Directa, aprile 1995



Per quanto riguarda il secondo gruppo di imprese indagato, le imprese “internazionalizzate”, sono state idealmente divise in due tipologie, in relazione al tipo di iniziativa che hanno intrapreso all’estero, tra quelle proposte nel nostro questionario. Più precisamente si fa riferimento a:

quelle imprese che svolgono direttamente all'estero attività produttive e commerciali: queste scelta coinvolge solo un limitato numero di imprese del campione, il 12%, un'incidenza che non è del tutto trascurabile, se si considera la dimensione delle imprese coinvolte. Soffermando l'attenzione sulla natura delle attività svolte all'estero è possibile individuarne due tipi di iniziative: creazione di proprie unità produttive all'estero (20 casi, 5,7% sul totale del campione); creazione di proprie unità commerciali all'estero (33 casi, 9,4% sul totale del campione);

quelle imprese che hanno scelto delle forme “intermedie” di internazionalizzazione, che si concretizzano in forme di cooperazione internazionale, tra cui gli accordi di collaborazione tecnica, produttiva e commerciale e le operazioni di penetrazione commerciale attraverso strutture fisse di vendita. Questa scelta rappresenta un fenomeno decisamente più diffuso rispetto al precedente, poiché il 50,3% delle imprese del campione ha sottoscritto almeno un tra i diversi tipi di accordi proposti che comprendono un insieme molto ampio di iniziative che vanno dalla subfornitura allo sviluppo congiunto con imprese estere di tecnologie, di ricerca tecnologica, di risorse naturali...(per un elenco dettagliato di tutte le iniziative vedere nota n° 5).



Questo dato risulta coerente con l'opinione consolidata per cui il segmento delle PMI dinamiche sui mercati esteri dimostra, per i vincoli strutturali legati alla dimensione, un'elevata propensione, oltre che convenienza, ad optare per le cosiddette "nuove forme" di investimento internazionale, in alternativa agli investimenti diretti all'estero di tipo tradizionale.





Osservando la tab. 9 si rileva innanzitutto la numerosità tutt’altro che trascurabile (48,2%) delle imprese che hanno dichiarato di aver intrapreso almeno una iniziativa estera tra quelle proposte nel questionario, significativo che anche nella fascia dimensionale più bassa (10-49 addetti) la percentuale di quelle “attive” all’estero rappresenti quasi la metà delle appartenenti alla fascia stessa, inoltre, passando alle classi dimensionali più alte, si riscontra un sempre più elevato dinamismo nei mercati esteri. 

Anche il settore di appartenenza sembra influenzare la performance internazionale delle imprese: emerge infatti come particolarmente arretrato, rispetto agli altri, il gruppo di imprese appartenenti al settore della chimica, carta, materie plastiche e diverse. In ultimo da osservare come, per quanto attiene al mercato di riferimento, anche le imprese che si rivolgono prevalentemente al mercato lombardo mostrino una discreta vivacità nell’operare all’estero (19,9%). 

Diversamente dalle imprese “innovative”, che sono più concentrate a Milano, le “internazionalizzate” mostrano una presenza maggiore, anche se non particolarmente significativa, nella provincia.













Tab. -9 Caratteristiche strutturali delle “imprese internazionalizzate”.



��SEDE�ADDETTI�ASSOCIAZ.�MERCATO DI RIFERIMENTO�SETTORI���Tot�Mi�Prov.�10-49�50-99�100-199�Si�No�Lomb.�Italia�Estero�1*�2�3��Totale�350�139�211�305�30�15�273�77�82�215�53�175�89�86��Internazion.�168�64�105�137�21�11�136�32�12�113�44�90�34�44��% di colonna�48,2�45,8�49,7�44,9�70,1�71,4�49,9�42,1�19,9�52,5�81,6�51,4�38,3�51,7��* I settori corrispondono rispettivamente a 1=Costruzione macchine, 2= Chimica, Carta e Materie Plastiche, 3= Altro

Fonte: Rilevazione  CCIAA di Milano - Directa, aprile 1995



Data l’importanza che riveste la scelta dello strumento tecnico attraverso cui intraprendere una iniziativa all’estero, alle imprese del nostro campione è stato chiesto quale è stata la modalità utilizzata tra le seguenti: semplici accordi di collaborazione, joint-ventures, fusioni, acquisizioni. Emerge dalla tab. 10 che 160 (l’84,6% sul totale modalità di accordi) sono stati i semplici accordi di collaborazione, 15 le joint-ventures, 12 le acquisizioni. e solo 2 le fusioni. Il maggior ricorso ai semplici accordi di collaborazione rispetto a tutte le altre forme proposte non stupisce, poiché la loro complessità fa si che siano strumenti utilizzati soprattutto dalle imprese di grandi dimensione.

E' significativo constatare che le imprese coinvolte nelle forme di accordi di tipo non azionario siano molto più numerose di quelle coinvolte in investimenti diretti. Sembrerebbe dunque che le forme di organizzazione sperimentate nei distretti industriali, nelle imprese a rete, ecc , inizino ad avere significativa valenza internazionale. Anche in questo caso si evidenzia che la maggior parte di imprese di questo tipo sono innovative (il 93%).



Tab. -10 Modalità di collaborazioni intraprese dalle imprese



Tipo di accordo�N°�% sul totale modalità��Semplici accordi di collaborazione�160�84,6��Joint-ventures�15�7,9��Fusioni�2�1,0��Acquisizioni�12�6,3��Totale�189�100��

Fonte: Rilevazione  CCIAA di Milano - Directa, aprile 1995



A conferma di quanto è stato affermato a livello teorico sull’esistenza di significative interazioni tra l’innovazione e l’internazionalizzazione si è cercato di verificare sul  piano empirico gli ordini di causalità tra i due fenomeni.



La tab.11 divide il campione in quattro gruppi di imprese. I quattro quadranti forniscono uno schema innanzitutto concettuale, per interpretare il nesso innovazione - internazionalizzazione. Il primo gruppo che ci interessa è costituito da 171 imprese che innovano e che sono internazionalizzate, cui appartiene il 48,9% del campione: quasi la metà delle imprese considerate conferma, da un punto di vista qualitativo, le relative proposizioni teoriche di riferimento schematizzate nel capitolo 3.6.1. Di particolare rilevanze ai fini della nostra analisi che su 183 imprese internazionalizzate 171 (niente meno che il 93,4%) sono innovative e solo 12 (il 6,6%) non lo sia. Il secondo gruppo di 25 imprese non innova e non è internazionalizzato (7,1% del campione); il terzo gruppo di 142 imprese innova ma non è internazionalizzato (40,6% del campione). Ed infine il quarto gruppo di 12 imprese è internazionalizzato ma non innova ( 3,4% del campione): queste sarebbero le imprese che sconfesserebbero quanto previsto dalle ipotesi teoriche. L'analisi settoriale viene tuttavia in aiuto mostrando che esse si concentrano in settori tradizionali, i settori tipici del "made in Italy", nei quali la competitività si fonda in gran parte su fattori non tecnologici. 



Da un punto di vista concettuale, l’attenzione dei policy-makers interessati allo sviluppo del circolo virtuoso tra innovazione ed internazionalizzazione, dovrebbe essere rivolto alla tipologia di imprese che innova ma non è internazionalizzata, dove in sostanza si nasconde il potenziale innovativo non sfruttato. Occorre indagare, tuttavia, più da vicino le ragioni che impediscono l’espansione sui mercati esteri di questo gruppo di imprese. Da questo punto di vista, il primo passo da compiere è quello di verificare quanto l’innovazione sia importante nel determinare la competitività nei mercati in cui operano le imprese, grazie all’analisi settoriale. I dati aggregati che abbiamo a disposizione forniscono solo informazioni estremamente approssimative, da cui non si possono trarre delle conclusioni significative. Tutto ciò che si può affermare, e che emerge dalle tab. 8 e 9, è che l’intensità innovativa e la propensione ad internazionalizzarsi variano molto tra settore e settore, e che ogni settore industriale privilegia forme particolari tanto per innovare che per internazionalizzarsi. 



Ci si potrebbe aspettare, come suggerisco alcuni studi empirici, che soprattutto nei settori tradizionali (in cui l’innovazione gioca un ruolo relativamente meno importante nel determinare la competitività internazionale) si concentrano in termini assoluti le imprese della tipologia “internazionalizzate ma non innovano”, la categoria “critica” che influisce negativamente sulla relazione innovazione/internazionalizzazione. Le imprese appartenenti alle tipologie in cui innovazione ed internazionalizzazione hanno lo stesso segno (come previsto dalla teoria) si potrebbero concentrare nei settori ad alta intensità tecnologica ed anche in alcuni settori specialized suppliers e ad elevate economie di scala. Tra i settori in cui acquista rilevanza la classe “innovano ma non sono internazionalizzate” figurerebbero alcune industrie tradizionali, che innovano, a loro modo, ma che per ragioni merceologiche sono orientate prevalentemente al mercato interno.





Tab.11 - Imprese innovative e/o internazionalizzate



�Innovative�����Internazionalizzate ��No�Si�Totale��No�n° casi

% di riga

% di colonna

% sul tot campione�25

15,0

67,6

7,1�142

85,0

45,4

40,6�167

100

-

(47,7)��Si �n° casi

% di riga

% di colonna

% sul tot campione�12

6,6

32,4

3,4�171

93,4

54,6

48,9�183

100



52,3��Totale �n° casi



% di colonna

% sul tot campione �37

-

100

10,6�313

-

100

89,4�350��

Fonte: Rilevazione  CCIAA di Milano - Directa, aprile 1995



Analizziamo più nel dettaglio come si concretizza il loro comportamento internazionale e quanto il fatto di essere innovative influenza la loro capacità di internazionalizzarsi. Nella tab 14 vengono rappresentati per colonna tutti gli items che sono stati proposti alle imprese del nostro campione e per riga la loro propensione ad innovarsi.

Anche in questa analisi estremamente disaggregata sulle diverse modalità di internazionalizzazione trova  conferma la tesi sostenuta precedentemente che l’innovazione è una condizione molto importante per internazionalizzarsi; si osserva che sono soprattutto, ed in qualche caso quasi esclusivamente, le imprese innovative quelle che intraprendono iniziative all’estero. Infatti sono solo imprese innovative quelle che realizzano partecipazione congiunta con imprese estere a grandi commesse; sfruttamento congiunto con imprese estere di risorse naturali e creazione di proprie unità produttive all’estero. Non deve passare inosservato il fatto che nonostante questi tre items implichino “modi” diversi di essere internazionali (infatti mentre l’ultima modalità rappresenta una forma di investimento diretto all’estero, le prime due rientrano in quelle che possiamo definire in termini generici “forme intermedie di internazionalizzazione” rappresentati da accordi di collaborazione” con imprese estere, pur con contenuti diversi) l’essere innovativi sia la condizione fondamentale per realizzarli.







Tab.14 Contenuti delle iniziative estere ed innovazione



��INNOVAZIONE���AZIONE PER L’INTERNAZIONALIZZAZIONE�NO�	SI	(%  *)�TOT���NO�39�	222�261��Subfornitura per imprese estere�SI�6�	83	(93,3)

	(27,2)	(23,7)�89���TOT�45�	305�350���NO�45�	281�326��Partecipazione congiunta con imprese estere a grandi commesse�SI�0�	24	(100)

	(24,0)	(6,9)�24���TOT�45�	305�350���NO�44�	286�330��Sviluppo congiunto con imprese estere di ricerca tecnologica�SI�1�	19	(95,0)

	(6,2)	(5,4)�20���TOT�45�	305�350���NO�39�	276�315��Scambio con imprese estere di tecnologie�SI�6�	29	(82,9)

	(9,5)	(8,3)�35���TOT�45�	305�350���NO�43�	227�270��Commercializzazione in esclusiva dei propri prodotti attraverso reti distributive estere�SI�2�	78	(97,5)

	(25,6)	(22,3)�80���TOT�45�	305�350���NO�44�	273�317��Creazione di proprie unità commerciali all’estero�SI�1�	32	(97,0)

	(10,5)	(9,1)�33���TOT�45�	305�350���NO�45�	302�347��Sfruttamento congiunto con imprese estere di risorse naturali�SI�0�	3	(100)

	(1,0)	(0,9)�3���TOT�45�	305�350���NO�42�	265�307��Impiego in esclusiva di brevetti�SI�3�	40	(93,0)

	(13,1)	(11,4)�43���TOT�45�	305�350��





�NO�45�	285�330��Creazione di proprie unità produttive�SI�0�	20	(100)

	(6,6)	(5,7)�20���TOT�45�	305�350���NO�43�	269�312��Sviluppo congiunto con imprese estre di prodotti, componenti, applicazioni�SI�2�	36	(94,7)

	(11,8)	(10,3)�38���TOT�45�	305�350��

* Questi valori indicano rispettivamente le percentuali del numero di imprese innovative ed internazionalizzate sul totale delle imprese internazionalizzate, sul totale delle imprese innovative, sul totale delle imprese del campione.

FONTE: Rilevazione  CCIAA di Milano - Directa, aprile 1995



Subfornitura per imprese estere. Rappresenta l'iniziativa prevalente, essendo riscontrata nel 23,7 % dei casi. Nel loro ambito assume sempre il ruolo di finalità dominante anche se non sempre esclusiva: spesso infatti è affiancata da obiettivi/finalità complementari, soprattutto sul piano delle produzioni in cooperazione o della cessione di tecnologia (come avviene nel caso di joint-venture in PVS). Spesso, in assenza di attività esportativa, si configura come un caso di internazionalizzazione indiretta: non solo per la relazione di cooperazione che lega ad un grande cliente industriale che opera in un ambito di concorrenza internazionale ma anche per la scelta di misurarsi comunque con gli standard competitivi dei mercati internazionali. Il peso che l’innovazione ha per questa forma di internazionalizzazione è decisamente rilevante dato che il 93,3% delle imprese subfornitrici è innovativa.

Produzione in cooperazione. Un buon numero di accordi (21,1%) include forme di cooperazione nella produzione. Questa finalità non è quasi mai presente in modo esclusivo, assumendo un ruolo complementare rispetto ad altre finalità; spesso infatti integra un accordo di subfornitura (nel qual caso ne viene a costituire un momento i ulteriore evoluzione in senso cooperativo) oppure completa "a valle" un accordo di cessione tecnologica. Come nel caso precedente, anche in questo la relazione innovazione/internazionalizzazione è confermata da una percentuale elevata (94,7%) di imprese che producono in cooperazione e sono innovative.



Raramente la produzione in cooperazione offre la motivazione centrale dell'accordo: in questi casi con l'unione orizzontale di capacità produttive e di competenze specialistiche si consegue la dimensione minima per accedere a determinati mercati esteri.

Sviluppo e scambio di tecnologie. Lo scambio di tecnologie è presente nel 17% degli accordi presi in esame. Questa finalità non esaurisce mai gli obiettivo dell'accordo associandosi in genere a relazioni di subfornitura e o cooperazione nella produzione, così pure lo sviluppo congiunto di ricerca tecnologica, presenta nel 11,1% dei casi. Emerge inoltre che le imprese innovative in grado di effettuare accordi di collaborazione di natura tecnologica sono moltissime: 95% .

Impiego in esclusiva di brevetti. Il ricorso al veicolo dello sfruttamento di brevetti come chiave all'internazionalizzazione rimanda alla considerazione che operare tecnologicamente all'estero viene ritenuto tuttora un fattore che possa superare le penetrazione commerciale in paesi esteri. E’ noto che l’attività innovativa in questo ambito è molto rilevante (ed il valore evidenziato in tabella -93% - lo conferma) dato che con il brevetto lo sforzo dell’impresa è diretto al miglioramento della propria capacità tecnologica

Accanto alle esportazioni (che non sono state esaminate i questa sede) si è associata l'evoluzione qualitativa dei modi con cui le imprese affrontano e gestiscono gli sbocchi di mercati esteri, con un incremento di complementarità negli approcci adottati. Questo percorso evolutivo privilegia determinate soluzioni organizzative: la crescente diversificazione geografica dei mercati ha implicato l'evoluzione dei canali di entrata- distribuzione in tali mercati, verso forme che prevedono maggior coinvolgimento estero delle imprese e verso contenuti interattivi nei rapporti con gli intermediari commerciali. Le soluzione organizzative prevalenti sono:

commercializzazione in cooperazione. Questo obiettivo si presenta molto frequentemente (25,6% dei casi) e possiede sempre una chiara vocazione internazionale In generale rappresenta la motivazione dominante e a volte esclusiva degli accordi corrispondenti, che rientrano tra le forme concertate di canale di entrata nei mercati esteri.

creazione di unità commerciali (18,7%): la scelta della presenza commerciale diretta in alcuni mercati esteri nasce dall'importanza che un singolo mercato estero può rivestire per l'impresa sul piano quantitativo (volumi esportati) o qualitativo.

In conclusione si può affermare che nella stragrande maggioranza  degli accordi dotati di valenza internazionale la finalità dominante è rappresentata dalla vendita in subfornitura, dalla produzione -commercializzazione in cooperazione, mentre raramente l'idea di interesse dell'accordo coinvolge aspetti diversi, quali la ricerca e lo sviluppo di tecnologie. La ridotta disponibilità di risorse finanziarie e gestionali porta frequentemente le PMI a ricorrere a processi di internazionalizzazione delle attività basati su accordi di collaborazione con imprese estere più che al decentramento o insediamento di proprie unità all’estero.

Si è accennato precedentemente che dall'analisi si è ricavato un gruppo di imprese "eccellenti" che possiamo definire le "best in class" caratterizzate contemporaneamente da elementi di innovativi e coinvolgimento internazionale: sono le 171 imprese evidenziate nella tab.10 e di cui si riportano, in tab 11 le caratteristiche di tipo strutturale.







Tab.12 - Caratteristiche strutturale delle “imprese eccellenti”



SEDE�ADDETTI�ASSOCIAZ.�MERCATO DI RIFERIMENTO�SETTORI��Mi�Prov.�10-49�50-99�100-199�Si�No�Lomb.�Italia�Estero�1*�2�3��105�66�90�53�28�148�23�9�117�45�87�43�41��61,8�38,2�52,6�31,0�16,4�86,5�13,5�5,3�68,4�26,3�50,8�25,2�24��

*  I settori corrispondono rispettivamente a 1=Costruzione macchine, 2= Chimica, Carta e Materie Plastiche, 3= Altro

Fonte: Rilevazione  CCIAA di Milano - Directa, aprile 1995



Si osserva che la localizzazione ha un peso rilevante, generando un certo svantaggio per le imprese della provincia rispetto a quelle insediate nel capoluogo, così pure rilevante appare il ruolo delle associazioni di categoria a cui aderiscono ben l’86,5% delle 171 “imprese eccellenti” (questo indica che le realtà associative hanno un ruolo importante nell’influenzare le performance delle imprese). Con riguardo alla classe dimensionale i valori evidenziati nella tab 11 ci stupiscono un poco: risulta infatti che la capacità di articolare interventi esteri e di essere contemporaneamente innovativi è più presente nelle imprese nella fascia dimensionale bassa (10-49 addetti) e decresce riducendosi nella fasce dimensionali più alte. Lo stupore è da imputare al fatto che, come abbiamo visto precedentemente (tab.8 e 9), sia l’innovazione che l’internazionalizzazione, prese singolarmente, sono influenzate dalla dimensione d’impresa, dato il maggior peso percentuale dei due fenomeni nella classe dimensionale più alta (100-199 addetti). .

Come ci si poteva aspettare la Lombardia rappresenta il mercato di riferimento in cui le imprese operano dove si riscontra la percentuale più bassa, questo poiché le imprese che si riferiscono al mercato strettamente locale sono quelle, dal nostro punto di vista, meno dinamiche. L’analisi settoriale, invece, indica che sono soprattutto le imprese appartenenti ai settori dei cosiddetti “specialized supplier” e ad elevata economie di scala (secondo la tassonomia di Pavitt) quelle in cui si concentrano la maggioranza (il 50,8%) delle imprese innovative internazionalizzate, seguite a larga distanza dai rimanenti settori, di cui quello tradizionale che presenta la percentuale più esigua, anche se abbastanza significativa di imprese (25%).

Come è stato esplicitato nella nota n° 5, con il termine di “innovatrici” facciamo riferimento a quelle imprese che hanno realizzato almeno una tra le innovazioni di prodotto (si intende il miglioramento di un prodotto che l’impresa commercializza o l’introduzione di un prodotto completamente nuovo), di processo ( sono relative all’introduzione di nuovi processi produttivi o al miglioramento di quelli esistenti) ed organizzative. Come si riscontra nella tab.13 tra le “imprese eccellenti” quelle che hanno introdotto innovazione di prodotto risultano più numerose di quelle che hanno introdotto innovazioni di processo (rispettivamente l’84,8% ed il 66,1%). 

Questo risultato è in linea con quanto è emerso precedentemente a proposito delle imprese innovatrici, cioè che le Pmi milanesi, privilegiando le innovazioni di prodotto a quelle di processo, sviluppano competenze distintive discostandosi dalle forme di innovazione tipiche delle imprese di piccola dimensione, che, normalmente penalizzate dalla scarsità di risorse finanziarie da destinare alla R&S, realizzano le proprie innovazioni con l’acquisizione di conoscenze esterne, attraverso investimenti in macchinari innovativi, che consentono di realizzare innovazioni di solo processo. Rilevanti anche il numero di innovazioni organizzative, che nella tabella sono state aggregate in una unica variabile, ma che comprende diversi tipi di innovazione (come indicati nella nota n°5%).



Tab.13.- Tipo di innovazione introdotta dalle imprese eccellenti.



�Innov. di prodotto�Innov. di processo �Innov.organizzative��Valori�145�113�146��%�84,8�66,1�85,3��

FONTE: Rilevazione  CCIAA di Milano - Directa, aprile 1995





1.3�Conclusioni��

Gli indicatori precedentemente analizzati in relazione all’internazionalizzazione produttiva delle PMI evidenziano il ruolo fondamentale assunto anche in quest’ambito da Milano nel sostenere e definire il processo di integrazione multinazionalizzazione del paese. 

Dal punto di vista meramente quantitativo, le “piccole multinazionali” milanesi censite dal database Reprint ad inizio 1995 sono 63 e rappresentano oltre 1/6 del club delle “piccole multinazionali” italiane, mentre le 110 imprese estere da esse partecipate costituiscono il 20,8% del totale italiano, una quota superiore a quella complessivamente ottenuta dal Triveneto o da tutta l’Italia centrale e meridionale. Dal punto di vista qualitativo, inoltre, la presenza produttiva all’estero delle PMI milanesi appare maggiormente qualificata, in virtù sia della diversa articolazione settoriale, che vede una non trascurabile presenza di imprese attive nei settori specialistici e dell’alta tecnologia, sia di una proiezione notevolmente più accentuata verso le aree maggiormente industrializzate rispetto alle altre piccole multinazionali italiane.

Tuttavia, l’evoluzione degli anni più recenti evidenzia segnali di un relativo rallentamento nella capacità di espansione multinazionale delle PMI milanesi. Il rapido deterioramento delle quote spettanti in ambito nazionale alle PMI milanesi nei primi anni novanta non può essere considerato solo l’inevitabile conseguenza del progressivo diffondersi tra le PMI del nostro paese di una “cultura multinazionale”. Esso assume valenze ancor meno rassicuranti se posto in relazione al gap di internazionalizzazione che ancora separa l’Italia dagli altri grandi paesi industrializzati.� L’attuale evoluzione induce il timore di una crescita arroccata sullo sfruttamento dei residui vantaggi competitivi di più antica accumulazione, con un effetto sostitutivo post-svalutazione tra esportazioni ed IDE, a fronte dell’allargarsi del ritardo nei confronti delle altre aree avanzate del continente nei settori più innovativi e di maggiore peso strategico nel lungo periodo. In tale ottica, la presenza industriale delle imprese milanesi in Nord America e nell’area del Pacifico - in termini assoluti indubbiamente ridotta, a prescindere dai confronti in ambito nazionale - appare sintomatica di una ridotta capacità di crescita nei mercati più avanzati ed a maggiore potenzialità di crescita.

Appare dunque benvenuta ogni iniziativa (istituzionali e non) in grado di fornire alle PMI un concreto aiuto in riferimento alle attività di ricerca, raccolta ed elaborazione delle informazioni relative al funzionamento dei mercati e alle loro prospettive di crescita, alle condizioni insediative e alla disponibilità, al costo e alla qualità dei fattori produttivi, alle condizioni di partnership, alle norme giuridiche ed istituzionali e agli incentivi disponibili. Tali attività risultano fortemente time consuming e richiedono un assai costoso, faticoso e consistente accumulo di capabilities manageriali, non sempre accessibili alle imprese minori. L’adozione di adeguate di politiche di sostegno e di strumenti ad hoc volti a favorire l’internazionalizzazione delle imprese di minori dimensioni può rivelarsi cruciale per una struttura industriale come quella italiana, caratterizzata dalle piccole dimensioni e sofferente per un ritardo di globalizzazione rispetto ai principali paesi ad economia avanzata.

L'analisi condotta, inoltre, offre un importante spunto di riflessione per le politiche di sostegno al circolo virtuoso innovazione internazionalizzazione. Occorre far confluire gli sforzi :

all'individuazione dei settori industriali in cui la competitività internazionale si gioca in gran parte sul terreno dell'innovazione; ciò deve indurre a definire delle priorità tecnologiche per individuare i settori ad alto contenuto tecnologico nei quali le imprese del paese devono essere messe in grado di competere, anche tramite appropriate politiche per l'innovazione, tanto nel mercato interno che in quelli esteri;

alla valutazione del potenziale innovativo, che, pur se presente in alcuni settori, non è sfruttato internazionalmente, occorre individuare i fattori che impediscono la sfruttamento del potenziale sui mercati esteri ed approntare idonee politiche per superarli.

Tra i fattori specifici di impresa che spiegano la mancata espansione sui mercati esteri di imprese innovative ricordiamo:

a) 	vincoli posti dall'onerosità delle operazioni di penetrazione commerciale e dalle altre forme di internazionalizzazione più stabili rispetto alle esportazioni, che garantiscono meccanismi di interazione più diretti tra gli agenti che guidano la dinamica innovativa, e favoriscono inoltre un contatto più diretto con la domanda e i bisogni locali;

b) 	i vincoli legati alle competenze delle imprese: deboli strategie di marketing internazionale, deficit persistente di esperienza sui mercati internazionali, ecc..

c) 	la proiezione del mercato interno, dovuta alle politiche pubbliche o alle presenza di imprese monopolistiche od oligopolistiche.

In definitiva appare corretto impostare il problema del rapporto tra innovazione ed internazionalizzazione in modo ampio, considerando le diverse fonti innovative e le diverse forme di internazionalizzazione, e valutare le politica di intervento più appropriato a livello nazionale ma anche locale. 



Scheda 3



(�Situazione generale degli IDE milanesi��

In provincia di Milano sono state censite, al 1.1.94, 89 imprese multinazionali che partecipano a 222 imprese estere: tali valori mostrano il ruolo rilevante, già evidenziato nella scorsa edizione del rapporto, che Milano svolge nel processo di multinazionalizzazione del Paese soprattutto se confrontati con i rispettivi dati registrati a livello regionale e nazionale (tav.1.).



Tab.1 - Investimento diretto estero dell'industria milanese in uscita nel 1994 e 1995



�Milano�Lombardia�Italia��-�N.°�%�N°.�%�N°.�%��Imprese multinazionali al 1.1.1994�89�20,6�152�35,2�432�100��Imprese estere partecipate al 1.1.1994�222�23,4�383�40,4�947�100��Addetti delle imprese estere partecipate al 1.1.1994�47066�20,8�97111�42,9�226123�100��Imprese divenute multinazionali nel biennio 1994-1995*�11�12,2�29�32,2�90�100��Nuove partecipazioni estere assunte nel biennio 1994-1995*�33�15,3�63�29,2�216�100��Addetti alle nuove partecipazioni estere assunte nel biennio 1994-1995*�4737�13,7�8720�25,2�34547�100��*Dati provvisori

Fonte: Databese Reprint, CNEL - R&P Politecnico di Milano



Spostando l’attenzione dai valori assoluti al trend si rileva una inversione di tendenza nella crescita che si è verificata per tutto il decennio precedente per quanto attiene il numero di investitori, le imprese da questi partecipate ed i loro addetti. Dal '90 l’investimento estero milanese ha subito delle contrazioni rispetto al dinamismo verificatosi nel resto del Paese. Questo appare confermato anche dai dati provvisori riferiti al biennio 1994-95 che mostrano un tasso di natalità inferiore sia per quanto attiene le imprese milanesi divenute multinazionali rispetto a quelle regionali e a quelle nazionali (rispettivamente il 12,3%, 19% e 20,8%) sia per quanto attiene alle nuove partecipazioni (rispettivamente 14,8%, 16,4% e 22,8%). (tab.2)



Tab. 14 - Tasso di natalità degli IDE in uscita nel biennio 1994-1995



�Milano�Lombardia �Italia��Imprese multinazionali�12,3�19�20,8��Imprese estere partecipate�14,8�16,4�22,8��*Dati provvisori

FONTE: Database Reprint, CNEL - R&P Politecnico di Milano



Se da un lato i dati sembrano confermare un rallentamento nel processi di multinazionalizzazione delle imprese milanesi dall'altro tale affermazione deve essere accompagnata da alcune considerazioni prima di poter trarne delle conclusioni. 

Innanzitutto occorre ricordare che il calo del numero di iniziative e della loro consistenza a livello provinciale più che una battuta d'arresto può rappresentare un riposizionamento dell'economia provinciale, alla luce del fatto che mentre nella seconda metà degli anni ‘80 l’economia milanese ha dimostrato anche nell’ambito degli IDE un dinamismo decisamente superiore al resto del paese, in seguito è stato quest’ultimo, che lanciandosi nell’arena internazionale, ha fatto rilevare consistenti flussi di investimenti diretti esteri, recuperando il gap precedente.

Inoltre occorre considerare la "qualità" dell’investimento diretto estero dell’industria milanese, cioè le caratteristiche strutturali in base alla localizzazione delle imprese partecipate ed al settore di attività delle stesse imprese. 

Dalla tab. 15 emerge da un lato che la destinazione geografica degli IDE milanesi rispetto a quelli regionali e nazionali è maggiormente concentrata nell'Europa occidentale, seguita dal Nord America e dall'Estremo oriente, dall'altro che è il settore science-based che vede Milano più impegnata  nell'attività di investimento. Tutto ciò porta a rivalutare la composizione qualitativa degli investimenti milanesi che risultano più consistenti rispetto al dato nazionale nei paesi al alto tasso di sviluppo. Se quindi il quadro degli IDE lombardi rispecchia quello italiano per le debolezza delle presenza nei settori ad alta tecnologia e per il cosiddetto gap di globalità (rarefazione degli investimenti verso Stati Uniti e Giappone) Milano denota una presenza relativa più consistente nei sistemi industriali più forti e competitivi. 

In questo gli IDE milanesi si distinguono da quelli italiani, presenti in modo significativo in paesi in cui la funzione di produzione è polarizzata su tecnologie utilizzatrici di lavoro: il modesto profilo del comparto ad elevata intensità tecnologica non sorprende , data la fragilità dell'industria italiana nei settori delle alte tecnologie



Tab. 15 - Le caratteristiche strutturali dell'investimento diretto all'estero dell'industria milanese 



(ripartizione % delle imprese partecipare a fine 1994 in base alla localizzazione delle imprese estere partecipate e al settore di attività e confronto con Lombardia e Italia)�

Milano 

(%)�

Lombardia 

(%)�

Italia 

(%)��Aree geografiche:�����Europa occidentale�58,5�52,2�46,6��Europa orientale�8,6�16.8�18,3��Nord America�12,0�10.6�10,0��America Latina�9,4�7,5�9,6��Estremo oriente�6,4�4,6�5,3��Altre aree geografiche�4,7�8.4�10,4��Macro settori a la Pavitt:�����Settori tradizionali�24,9�22,8�28��Settori scale-intensive�43,8�50,5�47,3��Settori specilistici�13,7�15,9�16,6��Settori science-based�17,6�10,8�8��*Dati provvisori

Fonte: Database Reprint, CNEL - R&P Politecnico di Milano



�	Gli IDE vengono qui definiti, in armonia con i criteri del Fondo Monetario Internazionale, come quegli investi�menti volti ad acquisire interessi durevoli (di controllo, paritari o minoritari) in un’impresa estera e che comportano un certo grado di coinvolgimento dell’investitore nella direzione e nella gestione dell’impresa partecipata. Tale definizione esclude quindi gli investimenti di portafoglio e più in generale le partecipazioni di natura finanziaria attuate da soggetti istituzionalmente o di fatto non interessati a partecipare alla gestione dell’impresa estera partecipata.



�	Si veda Cominotti e Mariotti (a cura di), Italia Multinazionale 1994, EtasLibri, Milano, 1994.

�	I dati discussi nel presente capitolo sono estratti dal database Reprint, sviluppato presso il Dipartimento di Economia e Produzione del Politecnico di Milano. Il database censisce le partecipazioni di imprese italiane in imprese industriali estere e reciprocamente le partecipazioni di imprese estere in imprese industriali italiane.
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�La rilevazione citata è stata effettuata nel corso del mese di aprile 1995, proprio al fine di fornire elementi quantitativi ed indicazioni circa gli orientamenti e i comportamenti espressi dal sistema delle PMI milanesi sul alcune tematiche di particolare rilievo, in particolare: 1) rapporto delle imprese con i mercati estere e dimensioni “non commerciali” dell’internazionalizzazione; 2) domanda di lavoro, 3) ricorso all’outsourcing; 4) rapporto e concezione dell’amministrazione pubblica.
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�Vale la pena definire cosa si intende per “impresa innovativa” e per “impresa internazionalizzata” elencando gli items proposti agli intervistati. Per quanto riguarda il primo aspetto le tipologie di innovazione considerate sono: di prodotto, di processo e organizzative (queste ultime suddivise in: sistemi di qualità totale, riorganizzazione del flusso produttivo, controllo di gestione, certificazione di qualità, altre innovazioni organizzative). Per il secondo aspetto sono individuate 12 tipologie di intervento e precisamente: a) subfornitura per imprese estere; b) partecipazione congiunta con imprese estere a grandi commesse; c) creazione di proprie unità produttiva all’estero; d) sviluppo congiunto con imprese estere di prodotti, componenti ed applicazioni; e) sviluppo congiunto con imprese estere di ricerca tecnologica, f) sfruttamento congiunto con imprese estere di risorse naturali; g) scambio con imprese estere (acquisto/vendita) di tecnologie; h) impiego in esclusiva di brevetti; i) commercializzazione in esclusiva di propri prodotti attraverso reti distributive estere; l) creazione di proprie unità commerciali all’estero; m) partecipazione azionarie e investimenti di portafoglio in imprese estere; n) partecipazioni azionarie e investimenti di portafoglio di imprese estere nella sua impresa.
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�	A questo pro�po�sito, è un peccato che non siano disponibili a livello regionale dati analoghi a quelli contenuti nel   data�base Reprint per altri paesi europei, che consentirebbero di svolgere utili raffronti con altre aree a forte sviluppo industriale .
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